
In un saggio uscito nel 2020 
per i tipi di Eclettica Edizioni 
(“ICONOCLASTIA. La paz-
zia contagiosa della Cancel 
Culture che sta distruggendo 
la nostra storia”), gli autori 
Enrico Petrucci ed Emanuele 
Mastrangelo, affrontano il 
tema della “cultura della can-
cellazione”, un’infezione 
ideologica d’incubazione sta-
tunitense (non disgiunta dal 
fenomeno Black Lives Matter 
e probabilmente influenzata 
dal decostruzionismo francese 
attraverso i campus statuni-
tensi) che vorrebbe riscrivere 
il nostro patrimonio culturale 
secondo i codici del politica-
mente corretto (argomento, 
questo, trattato recentemente 
dal breve opuscolo polemico 
“OBSTINATE CONTRA. 
Vademecum contro la dittatu-
ra del “politicamente corret-
to” scritto da Gianluca Pietro-
sante per Passaggio al Bosco 
Edizioni). 
Opere letterarie, opere d’arte, 
monumenti, programmi sco-
lastici, toponomastica, simbo-
li della nostra civiltà, etc., 
finiscono nel mirino di questi 
dementi fanatici, diseredati 
dell’identità che tutto vorreb-
bero “risignificare, 
“ricontestualizzare” e laddove 
possibile radere al suolo.  
È un virus pernicioso e ag-
gressivo sbarcato anche in 
Europa, che si salda perfetta-
mente al nuovo razzismo ri-
sentito delle varie 
“minoranze” etniche, e che 
riesce a far breccia a causa 
del senso di rassegnazione, 
all’etnomasochismo, all’oico-
fobia e al fatalismo diffusi tra 
gli europei e gli occidentali in 
genere. 
Una novità? Fino ad un certo 
punto. 

Questo ”nuovo” fenomeno 
crediamo possa inquadrarsi in 
quella più ampia tendenza di 
lavaggio delle menti e del 
carattere cui vengono sotto-
posti gli europei dalla fine del 
secondo conflitto mondiale, 
di cui rappresenta più proba-
bilmente una accelerazione. 
Detto brutalmente: la strada 
verso un’interminabile ed 
eterno Processo di Norimber-
ga per affermare l’onniperva-
sività del pensiero unico! 
Oggi, restando a Dante - che 
è il focus di questo numero de 
LA SCINTILLA - possiamo 
registrare un patetico attacco 
al Sommo Poeta che, secondo 
Arno Widmann, sarebbe 
«arrivista e plagiatore» (oltre 
che egocentrico) in un acri-
monioso articolo sulle colon-
ne del giornale tedesco 
Frankfurter Rundschau, pun-
to di riferimento degli intel-
lettuali tedeschi politicamente 
impegnati . 
Per il Widmann Dante sareb-

be da considerarsi né più né 
meno che un comune poeta 
medioevale, «anni luce dietro 
a Shakespeare» (altro gigante 
della letteratura europea vitti-
ma delle derive psichiatriche 
della cancel culture e della 
“società aperta” a causa delle 
«dinamiche problematiche a 
livello di genere e razziale» 
delle sue commedie e trage-
die).  
Secondo il giornalista tedesco 
- che ripesca una tesi datata 
1921 dello studioso spagnolo 
Asín Palacios - la stessa Divi-
na Commedia, in fondo non 
sarebbe originale, basandosi 
su un poema mistico arabo in 
cui si narra l’esperienza 
dell’ascesa al Cielo; che que-
sta teoria sia stata nel tempo 
smentita da tutti i dantisti po-
co interessa al 
“disinteressatissimo” Wid-
mann: i dantisti hanno smon-
tato la tesi di Asín Palacios 
solo in virtù del loro orgoglio 
ferito vedendo «minacciata 

l’originalità del loro eroe 
Dante». La vicenda crediamo 
si commenti da sé… 
E poi ancora, l’ennesimo pe-
sante e grottesco tributo, da 
parte dei neo censori della 
lobotomizzazione socio-
culturale all’epurazione di 
massa della cultura a favore 
di un politicamente corretto 
che vorrebbe combattere i 
pregiudizi secondo un’ottica 
visuale traboccante di altret-
tanti pregiudizi. 
Questa volta dall’Olanda. 
L’editore Blossom Books ha 
recentemente deciso di ri-
muovere il personaggio di 
Maometto dal Canto XXVIII 
della Divina Commedia, co-
me riferisce il quotidiano De 
Standaard, poiché nella ver-
sione originale, il profeta 
dell’Islam è descritto nell’ot-
tavo cerchio dell’Inferno co-
me un “seminatore di scanda-
lo e scisma”, condannato a 
vagare con il petto squarciato 
in due. In realtà il passaggio 
non è stato completamente 
rimosso dalla traduzione 
olandese, ma il nome di Mao-
metto è stato opportunamente 
cancellato. L’editore giustifi-
ca questa scelta con il deside-
rio di non offendere, soprat-
tutto i giovani (come afferma-
to dal direttore Myrthe Spite-
ri).  
Paradossalmente però, la 
sbianchettatura di Maometto 
di cui sopra, che vorrebbe 
anticipare possibili proteste 
dopo 700 anni (!!!), non ha 
lasciato indifferente la comu-
nità musulmana in Olanda: lo 
scrittore Abdelkader Benali 
ha tuonato sempre sulle pagi-
ne di De Standaard: 
«L’editore deve correggerlo 
il più rapidamente possibi-
le»…ma per evitare l’effetto 
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inverso, ovvero che la comu-
nità musulmana venga accu-
sata di aver suggerito la can-
cellazione, cosa che in effetti 
non è mai avvenuta per seco-
li. E anche qui l’episodio si 
commenterebbe da sé, in un 
mondo “normale”… 
Se volgiamo poi la nostra 
memoria a una decina scarsa 
d’anni fa, già nel 2012, sco-
priamo che l’illustre pilastro 
della nostra cultura nazionale 
e non solo, era finito nel mi-
rino di interessati detrattori. 
L’Associazione “Gherush 
92” lanciò l’urgentissimo 
allarme per un «Dante anti-
semita e omofobo», senten-
ziando poi che «La Divina 
Commedia va tolta dai pro-
grammi scolastici». Tale as-
sociazione viene definita co-
me «organizzazione di ricer-
catori e professionisti che 
gode dello status di consu-
lente speciale per il Consi-
glio Economico e Sociale 
dell’ONU e che svolge pro-
getti di educazione allo svi-
luppo, diritti umani, risolu-
zione dei conflitti». 
Secondo l’allora presidente 
di “Gherush 92” Valentina 
Sereni «È nostro dovere se-
gnalare alle autoritá compe-
tenti, anche giudiziarie, che 
la Commedia presenta conte-
nuti offensivi e razzisti che 
vanno approfonditi e cono-
sciuti. Chiediamo, quindi, di 
espungere la Divina Comme-
dia dai programmi scolastici 
ministeriali (…). In alternati-
va, alcune parti del poema 
andrebbero espunte dal te-
sto». 
Peccato che non serva una 
mente eccelsa o un illustre 
dantista per comprendere che 
Giuda era confinato nella 
Giudecca, da Dante, in quan-
to traditore di Gesù, non per-
ché ebreo e Maometto 
(XXVIII canto dell’Inferno), 
fra i seminatori di discordie 
perché eretico, non perché di 
altra religione. 
La consultazione di alcuni 
testi sacri delle religioni mo-
noteiste rileverebbe senza 
troppa difficoltà la presenza 
di espressioni lessicali offen-
sive, violente, “sessiste”, 
“razziste”, discriminatorie in 

misura non minore di quanto 
contestato da “Gherush 92” 
alla Commedia dantesca, 
senza che peraltro qualcuno 
si sogni di chiederne la mes-
sa al bando. 
L’amara realtà è un’altra. 
Oggi dobbiamo fronteggiare 
sistematiche decontestualiz-
zazioni e assoluta incapacità 
di rompere schemi prestabili-
ti, di comprendere il genio, la 
profondità e l’anelito alle 
altezze celesti da parte di chi 
brama un mondo ridotto a 
landa desolata popolata di 
belanti, grigi ed esangui bu-
rocrati, tanto bigotti e perbe-
nisti, quanto pronti a latrare 
astiosamente a comando del-
le oligarchie, sprofondati nel 
loro plumbeo sonno privo di 
idee e sogni.  
Il leitmotiv degli attacchi è 
sempre incentrato sulla con-
sumata retorica dell’antiraz-
zismo e dell’antisemitismo 
stabiliti in modo unilaterale e 
incontrovertibile dalle vestali 
del pensiero unico; razzismo 
e antisemitismo (così come 
l’antifascismo) sono prete-
stuosi paraventi per una di-
scriminazione subdola e fero-
ce, e per una imposizione 
ideologica senza precedenti. 
Riscrivono il pensiero dei 
grandi del passato, costrui-
scono una realtà inventata, 
falsa ma in perfetta linea con 
gli speech codes del nuovo 
linguaggio antirazzista, fem-
minista e gender fluid, su 
misura per la narrazione 
mondialista e per un universo 
concentrazionario spacciato 
per eldorado di libertà, di 
emancipazione e di progres-
so. 
UOMINI SIATE E NON 
PECORE MATTE! 

Quest’anno ricorrono i Sette-
cento anni dalla morte del 
Sommo Poeta, che cadrà nel 
mese di settembre.  
Dante è uno dei pilastri fon-
damentali della cultura non 
solo italiana ma europea. 
Dante europeo? Sì, per il por-
tato della sua immensa opera 
che per valore travalica i 

confini naziona-
li, per la sua 
visione imperia-
le (tratteggiata 
nel trattato di 
filosofia politica 
De Monarchia e 
già anticipata 
nella Divina 
Commedia) di 
pace e libertà 
secondo giusti-
zia, per l’aspira-
zione all’unita 
politica dell’Eu-
ropa con la sua 
geniale utopia 
di Impero Uni-
versale 
(secondo un 
organicismo 
strutturale tipico 
della società 
medioevale uni-
to all’elemento 
spirituale), che nulla ha a che 
spartire con il mondialismo 
(come ha sapientemente sin-
tetizzato Primo Siena nel suo 
“La spada di Perseo”), dato 
che nell’universalismo dante-
sco le diversità non sono ap-
pianate attraverso l’omoge-
neizzazione dei mercati bensì 
assunte armoniosamente dal-
la struttura gerarchica 
dell’Impero. 
E ancora. Sì, perché la casata 
da cui discendeva l’italianis-
simo Dante, padre nobile 
della nostra parlata naziona-
le, era di origine germanica, 
come testimonia il cognome 
Alighieri (dal medioevale 
germanico Aldighiero) e co-
me raccontato dal suo trisa-
volo Cacciaguida 
(protagonista di 4 canti del 
Paradiso nella Divina Com-
media). 
La nostra vuole quindi essere 
una scelta al contempo: 
- polemica nei confronti di 
chi l’opera di Dante la vor-
rebbe seppellire o peggio 
imbrattare; di chi la vorrebbe 
eliminare dai programmi, di 
chi la vorrebbe ostracizzare; 
- assertiva, quindi affermati-
va, della valenza dell’opera 
di Dante (la cui lezione rima-
ne per molti versi attualissi-
ma per il suo atteggiamento 
nei confronti dell’etica, della 
morale, della religione, della 

sua critica all’esasperata 
frammentazione e divisione 
dell’Italia, causa della sua 
debolezza), del nostro san-
gue, della nostra cultura, del-
la nostra storia. Noi voglia-
mo celebrare il Dante capace 
di separare nettamente e non 
confondere i piani della giu-
stizia con quelli della miseri-
cordia; il Dante critico delle 
derive della Chiesa; il Dante 
eversivo nei confronti del 
costume dell’inciviltà, della 
tendenza dominante della 
letteratura della nostra epoca; 
il Dante della scorrettezza 
politica; il Dante uomo retto 
fisicamente e moralmente. 
Nel Centenario del Milite 
Ignoto viva Dante la cui Di-
vina Commedia, nella versio-
ne pubblicata da Hoepli nel 
1911 (di piccole proporzioni, 
dalla forma stretta e allunga-
ta), veniva portata molto fre-
quentemente dagli Ufficiali 
di complemento, soprattutto 
nella Grande Guerra (in gran 
parte ventenni il più delle 
volte freschi di studi liceali), 
nella tasca anteriore della 
loro giubba; quale sorta di 
Vangelo, fonte inesauribile di 
ispirazione, di desiderio di 
emulazione, di buoni senti-
menti, amor di Patria in pri-
mis.  
Con immenso orgoglio: 
DANTE ALIGHIERI! 
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